
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Le drammatiche testimonianze dei profughi 
che sono riusciti a lasciare l'Irak prima 
dellachiusuradella frontiera con la Giordania 
Saddam visita le truppe attestate al sud 

Baghdad senza cibo né acqua 
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La guerra dei morti e delle distruzioni comincia a vi
vere nelle testimonianze drammatiche degli ultimi 
profughi che sono riusciti a raggiungere la Giorda
nia prima che Saddam chiudesse anche quel posto 
di frontiera. Il califfo ha visitato le truppe per solleva
re il morale di un popolo che sta pagando l'alto 
prezzo della guerra. Oppositori esuli credono anco-

' ra alla possibilità di uccidere o rovesciare II rais. 

• 1 BAGHDAD. Il mito della 
guerra «innocente» grazie ai-
ratta tecnologia si e Infranto 
dopo appena pochi giorni di 
guerra. Le immagini di Bagh
dad non sono più quelle quasi 
accattivanti di un cielo illumi
nato a giorno dal missili. Sono 
flash tragici della sofferenza e 
della disperazione di gente di-
sanrtatajri Irak come in Israe
le. La guerra toma ad avere U 

'suo aspetto di sempre: morti. 
Jjttflt. distruzióni. Le testimo
nianze dei profughi che rag
giungono l'Inferno di Ruweil-
shid. il campo profughi a SO 
chilometri al di la della fron

tiera giordana. Il dramma ha 
colpito I' Occidente con le 
drammatiche testimonianze 
di egiziani, sudanesi, yemeni
ti Intervistati dalla tv britanni
ca >ltn». A Baghdad non c'è 
più acqua, ne elettricità, né ci
bo, I telefoni non funzionano. 
•Oscuritàe terrore sono ovun
que» dice un profugo. «Ho vi
sto aleno 80-90 morti rimasti 
sono le macerie delle case 
bonbardate» dice Uh giovane, 
«Un ospedale è stafó:dl»#utto 
sotto i bombardamenti» rac
conta un altro, e una donna si 
sfoga r • Noi donne, i bambini, 
I vecchi, non abbiamo niente 

I prigionieri 
sempre più in balìa 
del califfo 
Trasmesso 11 secondo interrogatorio del capitano 
Cocciolone e di un pilota americano prigioniero de-

' gli iracheni. La Croce rossa intemazionale aspetta il 
via libera di Baghdad per recarsi In Irak a verificare 
le condizioni in cui si trovano i soldati delle forze al
leati e catturati. Gli americani allestiscono i campi 

, per i nemici che verranno fatti prigionieri durante lo 
acontro fra forze terrestri. 

• f i BAGHDAD. «Conoscevo la 
capaciti tecnologica dell'avia
zione irachena e le sue dife
se... sono stato molto, molto 
fortunato a restare vivo». Il se
condo Interrogatorio del capi
tano Maurizio Cocciolone tra
smesso dalla televisione ira
chena è stato riproposto an
che dalla Ral.lndifferente ai to
ni di condanna dei paesi allea
ti e del segretario dell'Onu, Il 
governo iracheno registra l'u
miliazione del nemico e ne 
tornisce nuove versioni, ma
scherandole da intervista. 

- Ad Interrogare i piloti cattu
rati, questa volta, è stato Infatti 

' lo stesso conduttore della tv di 
Baghdad. Non un militare, 
dunque, ma un cMle. di modi-
cortesi. Maurizio Cocciolone e 
sembrato meno provato che 
non nella precedente appari
zione televisiva. I lineamenti 
del viso più distesi, il capitano 
ha detto di essersi sentito infe
lice nel compiere missioni di 
guerra contro l'Irak, tanto più 
conoscendone le capacita mi
litari. 

Insieme al prigioniero italia
no è stato anche «Intervistato» 
Jeffrey Zaun, pilota della mari
na statunitense. Anche a lui so
no state chieste valutazioni sul
la guerra. Zaun ha detto di 
«ver parlato, prima dell'inizio 
del conflitto, con altri militari 

Usa, cercando di capire quali 
interessi avessero gli Stati Uniti 
a combattere contro l'Irak. 
•Non ne abbiamo trovato uno 
- ha affermato Zaun - . Questo 
avveniva prima della guerra. 
Ed ora ci chiediamo se il san
gue degli americani possa va
lere cosi poco agli occhi dei 
nostri funzionari di governo». 

«Le nostre perdite - ha ag
giunto il pilota statunitense -
sono state molto ingenti. Posso 
dire che questa e stata una del
le ragioni principali per le qua
li 1 piloti americani hanno avu
to paura di volare contro le di
fese irachene. Abbiamo parla
to tra noi e abbiamo capito 
che l'Irak possiede alcuni tra i 
migliori sistemi antiaerei. Le 
perdite causate da questi siste
mi sono state molto ingenti -
ha ripetuto Zaun - ed hanno 
portato i piloti americani ad 
obiettare circa la loro parteci
pazione al conflitto». 

In precedenti occasioni, i 
militari prigionieri erano stati 
costretti a leggere di fronte alle 
telecamere comunicati prepa
rati dagli iracheni. Un abuso 
condannato dai paesi alleati 
come crimine di guerra e che 
non ha mancato di suscitare 
reazioni 

A testimoniare la risonanza 
delle Immagini degli Interroga
tori dei piloti catturati, I gioma-

a che fare con questa guerra: 
siamo solo vittime innocenti». 
E ancora- «La città è vuota, ab
biamo visto un uomo morire 
davanti a noi, aveva pezzi di 
metallo conficcati nello sto
maco»; «Ho sentito dire che gli 
iracheni avevano catturato un 
pilota saudita e gli avevano ta
gliato l'orecchio destro». 

Le testimonianze dei profu
ghi, aveva avvertito la Croce 
Rossa intemazionale nel gior
ni scorsi, possono essere vi
ziate da faziosità, dallo choc 
subito. Ma certo è che troppi 
racconti concordano perchè 
sia possibile alleggerire le co
scienze. Un giornalista svizze
ro freelance, Manfred Ferrari, 
cha ha recapitato al Papa la ri
sposta di Saddam all'appello 
di Wojtyla, ha raccontato che 
Baghdad è una citta svuotata 
da un bombardamento ogni 
45 minuti, da un ininterrotto e 
crudele lancio di fuochi d'arti-
ficto.c^nche Peter Amen, là 
star della «Cnn», l'unico gior
nalista straniero ancora a Ba
ghdad, ha detto di essere stato 
accompagnato dagli Iracheni 

a visitare tre diversi punti della 
città dove le foze alleate 
avrebbero bombardato obiet
tivi civili, provocando un nu
mero Imprecisato di vittime. 
Amett, 11 cui reportage era sot
to controllo della censura mi
litare di Saddam, ha detto di 
aver visto case distrutte e 
bambini feriti, ma di non po
ter offrire un quadro generale 
della situazione della citta, es
sendo I suoi movimenti limita
ri dalle autorità Irachene. A 
una domanda se le notizie 
che da alla «Cnn» gli venissero 
imposte dagli iracheni, Amett 

- ha risposto di no, precisando 
che mentre viene acccompa-
gnato da una scorta militare 
sui luoghi che visita, una volta 
sul posto * libero di riprende
re le immagini che vuole e In
tervistare senza limitazioni la 
gente. 

• Ora cheitó1due"giomt(g1l 
Iracheni, senjjvneasuod spie
gazione, hanno chiuso anche 
Fultimo varco di frontiera che 
rendeva possibile a migliaia di 
profughi di Cercare scampo In 

^ * ^ 

li statunitensi si sono sofferma
li In questi giorni sullo stress 
psicologico della prigionia. Il 
•Washington Times» assicura 
che gli ufficiali Usa, destinati 
ad essere al corrente di Infor
mazioni riservate, vengono ad
destrati in centri in cui sono 
sottoposti a torture psicologi
che e umiliazioni, a cui impa
rano a resistere. Sul «New York 
Times», Invece, gli psichiatri 
militari propongono modelli di 
comportamento elastici, lonta
ni dal mito di «uomini tutti di 
un pezzo»: un difficile equili
brio tra collaborazione con il 
nemico e resistenza, quanto 
basta per restare vivi. 

La Croce rossa Intemazio
nale (Ckr), intanto, sta anco
ra aspettando il benestare del
le autorità di Baghdad per visi
tare 1 militari catturati. Il diret
tore delle operazioni di con
trollo, Georges De Courten, ha 
ottenuto per il momento sol
tanto l'assicurazione dei diplo
matici irachcnl.accrcditati nel
le capitali occidentali, della 
volontà di cooperare con la 
Croce rossa sulla base della 
terza convenzione di Ginevra. 
Ma non ci sono ancora confer
me dirette da parte di Bagh
dad. L'Irak si e limitato a forni
re al delegati della Clcr alcune 
informazioni sui prigionieri. La 
Croce rossa ha invece potuto 

visitare sette militari iracheni 
catturati in Arabia Saudita, ol
tre a 61 civili Iracheni Internati 
in Gran Bretagna per motivi di 
sicurezza e altri due iracheni, 
definiti dalle autorità britanni
che prigionieri di guerra: se
condo i delegati Clcr il tratta
mento dei prigionieri sarebbe 
conforme alla convenzione di 
Ginevra. 

La Croce rossa Intemazio
nale sta ora allestendo basi nel 
Bahrein, in Siria presso la fron
tiera con l'Irak. in Giordania e 
In Iran, mentre predisponeil 
materiale necessario per ap
prontare eventuali campi pro
fughi. 

Campi di concentramento 
provvisorio vengono Invece al
lestiti dai marines americani 
alla frontiera con il Kuwait. Po
tranno ospitare fino a 40.000 
prigionieri Iracheni, in attesa 
del loro trasferimento in campi 
permanenti, lontani dalla linea 
del fronte. I comandi alleati 
prevedono la cattura di alme
no 20.000 soldati nemici, solo 
nella prima settimana di com
battimenti a terra. 

Le autorità militari Usa han
no tenuto a specificare che I 
prigionieri verranno trattati se
condo la convenzione di Gine
vra. «Se necessario daremo lo
ro perfino le maschere anti
gas». 

Giordania agli orrori del bom
bardamenti, la popolazione è 
davvero prigioniera della fol
lia di Saddam e della guerra. E 
forse anche la fede nel califfo 
si va sbriciolando tanto che il 
presidente iracheno, nono
stante la paura di attentati 
contro la sua persona, ha sen
tito la necessità di abbondo-
nare il suo bunker lperprotet-
to per andare a galvanizzare 
le truppe al fronte sud del Ku
wait La notizia e stata data ie
ri da Radio Baghdad. 

Pronti a uccidere il rais si di
chiarano due o tremila guerri
glieri curdi, rientrati In irak al
l'inizio della crisi del Golfo, e 
dalle loro postazioni del nord 
del paese si preparano ad una 
serie di operazioni contro il 
regime di Saddam. In un'in
tervista al «Washington Post» 
due dirigenti curdi hanno pe
rò precisato che al guerriglieri 
l'ordine di passare all'azione 
non verrà dato fino a quando ' 
non sarà chiaro che II presi
dente iracheno non controlla 
più tutte le leve del potere, 
questo per scongiurare 1 rischi 

di una risposta con le armi 
chimiche. Anche un' ex guar
dia del corpo di Saddam, che 
si fa chiamare «capitano Ka-
rim», ha dichiarato alla tv fran
cese che in Irak sono possibili 
ancora complotti per rove
sciare Il rais, anche se l'Impre
sa si presenta ardua. Il capita
no Karim ha lasciato Baghdad 
In settembre rocambolesca
mente, dopo sei anni a fianco 
di Saddam Hussein, quando 
si rese conto che ormai il dit
tatore sospettava in lui un 
possibile attentatore e quanto 
prima lo avrebbe eliminato. L' 
ex guardia del corpo ha am
messo di essere stato animato 
dall'intenzione di uccidere il 
presidente fin dal 1988, dopo 
aver constatato le atrocità 
commesse nelle prigioni nel 
confronti di oppositori ma an
che di semplici denigratori. 
Karim ha vantato contatti con 
elementi che sarebbero d k 
sposti ad assassinare Saddam. • 
L'ambasciatore iracheno a 
Parigi ha telefonato In trasmis
sione per denunciare il capi
tano come impostore. 

Interventi Unicef 
«Proteggere 
i bimbi? Difficile» 
La tragica certezza dei funzionari dell'Unicef che 
hanno lasciato Baghdad: i bambini saranno le ve
re vittime di questa guerra. In dieci anni si era riu
sciti a dimezzare la mortalità infantile e la malnu
trizione era quasi scomparsa daU'Irak. Si riuscirà 
ad ottenere giorni di tregua e «corridoi di pace» 
per vaccinare e prestare soccorso ai più piccoli, 
come è avvenuto in Libano? 

CINZIA ROMANO 

• 1 ROMA. Tutti gli sforzi sono 
indirizzati ora versi 1 campi 
profughi. In Giordania l'Unicef 
ne ha già attivati sei e da ieri 
cominciano ad arrivare a ritmo 
sostenuto gli aerei-cargo con i 
generi di prima necessità: «È 
un lavoro enorme. Manca tut
to. Siamo davvero in una situa
zione di emergenza straordi
naria», ci spiega al telefono, da 
Amman, Leila Bhlsharat, capo 
dei programmi in Medio Orien
te dell'organismo dell'Onu per 
l'infanzia. Il pellegrinaggio dai 
confini dell'Irak è continuo: 
tre, quattromila persone al 
giorno raggiungono la Giorda
nia e l'Iran. Sono soprattutto 
lavoratori stranieri con le fami
glie, molti i bambini «No, fra di 
loro non ci sono donne e bam
bini iracheni. Almeno nei cam
pi qui in Giordania. In Iran non 
so, non conosciamo ancora la 
situazione precisa», racconta 
Ciannl Murai, rappresentante 
dell'Unicef a Baghdad. Con gli 
altri funzionari ha lasciato la 
capitale irachena il 10 gen
naio, quando è arrivato l'ordi
ne perentorio dall'Onu, e da 
allora anche lui è ad Amman. 
•Fino a quando abbiamo chiu
so i battenti siamo riusciti a la
vorare; eravamo gli unici a po
ter ancora contare sul telefono 
e sul fax, che negli ultimi giorni 
ci era stato bloccato in uscita: 
potevamo solo ricevere ma 

non trasmettere messaggi. E 
speriamo di poter tornare pre
sto per poter riprendere il no
stro programma», spiega non 
nascondendo le sue preoccu
pazioni. •Senza acqua, senza 
elettricità, il rischio che scoppi 
a Baghdad un'epidemia è sicu
ro. In queste condizione non 
puoi certo contare su un servi
zio sanitario in grado di far 
fronte alla minima richiesta di 
assistenza. La carenza di cibo, 
di latte in polvere , di alimenti 
per i bambini si era fatta già 
sentire durante 1 mesi dell'em
bargo. Figuriamoci ora». 

Ma dal governo Iracheno è 
giunta all'Unicef una richiesta 
di aluti? «No, non mi risulta -ri
sponde Murai- L'ultima richie
sta di cui sono a conoscenza é 
quella del 30 dicembre. Ri
guardava vaccini, farmaci e ge
neri alimentari. Noi avevamo 
chiesto, come facciamo sem
pre per impedire che il cibo in
vece che al bambini e alle 
donne venga dirottati ai milita
ri, di seguire e verificare la de
stinazione degli aiuti. Ma il go
verno ha opposto un secco ri
fiuto. A metà dicembre, il 14, 
era arrivato quindi l'ultimo ae
reo con un carico di vaccini e 
Smila kit per ostetricia, per alu
tare i parti e ridurre cosi sensi
bilmente la mortalità delle ma
dri. Ai primi di gennaio doveva 
arrivare il secondo carico ana
logo, ma non abbiamo fatto in 

Allarme ecologico 
per una chiazza 
di petrolio 

ROMEO BASSOU 

H Radio Baghdad ha an
nunciato ieri che le forze ae
ree alleate martedì scorso 
hanno attaccato due petrolie
re irachene nel Golfo.L'emit-
tente irachena ha affermato 
che in seguito all'attacco con
tro le due petroliere impreci-, 
sali quantitativi di petrolio so
no fuoriusciti nelle acque dei-
golfo «minacciando la {ita . 
della fauna maritllna». » < 

Per questo il governo di Ba
ghdad ha chiesto alla comu
nità intemazionale di condan
nare l'azione americana per il 

grave pericolo che operazioni 
del genere comportano nei 
confronti dell'ambiente. Un 
portavoce militare iracheno 
ha dichiarato da radio Bagh
dad che l'Iraq è disposto a 
collaborare con qualsiasi pat
tuglia che Intenda combattere 
l'inquinamento delle acque 
del golfo. 

, Jl comunicato cecità parole, 
di fuoco eontro gli Stati Uniti* 
colpevoli di «atti criminali» 
che provocano gravi danni 
ecologici nella regione. Con 
questo nuovo crimine nelle 

tempo. Noi speravamo che 
non si arrivasse a questo, che 
le minacele di guerra non 
avessero un seguito.». 

Le preoccupazioni del rap
presentante dell'Unicef sono 
moltissime. "Tutto rischia di 
precipitare, di farci tornare in
dietro, di perdere tutti 1 risultati 
positivi raggiunti. Pensi, in die
ci anni, grazie ai programmi 
che siamo riusciti a realizzare, 
in Irak la mortalità infantile si è 
ridotta della metà e la malnu
trizione è quasi scomparsa. 
Una situazione di gran lunga 
migliore rispetto a quella dei 
paesi del nord e centro Africa. 
Ma ora chissà cosa accadrà?», 
ripete con tono preoccupato 
Gianni Murai. 

Con l'intensificarsi dei bom
bardamenti e col pericolo che 
Inizi la battaglia a terra, prende 
corpo la paura, più che fonda
ta, che le prime vittime siano 
proprio i bambini. Vittime indi
rette, ma anche dirette. È an
cora recente nella memoria la 
terribile denuncia che la Croce 
Rossa internazione fece duran
te la guerra fra l'trak e l'Iran. 
Erano poco più che ragazzini, 
undici, dodici, quindici anni al 
massimo, quei soldati che ve
nivano mandati in prima linea 
da entrambi gli schieramenti: 
toccava a loro, per primi, attra
versare i campi minati. Saltava
no in aria per proteggere ed in
dicare il terreno sicuro ai com

battenti più esperti. Ed erano 
sempre giovanissimi quelli re
clutati ed indottrinati per le 
missioni suicide: perche loro, i 
ragazzini, non protestano qua
si mai. 

Suona beffarda la solenne 
risoluzione, con tanto di piano 
di azione, sottoscritta a fine 
settembre a New York, da oltre 
settanta capi di stato e di go
verno per dare la priorità all'in
fanzia, per proteggere il futuro 
del mondo, i bambini, sempre 
e dovunque. Anche e soprat
tutto durante 1 conflitti armati. 
Quale destino toccherà ai 
bambini Iracheni, israeliani, 
kuwaitiani sotto i bombarda
menti, a quelli palestinesi sotto 
i 16 anni nei territori occupati, 
esclusi, solo perche privi di 
carta d'identità, dalla distribu
zione delle maschere antigas 
ordinata dall'Alta corte di giu
stizia israeliana? Si riuscirà a 
garantire, come e avvenuto in 
Libano e in altri conflitti in 
America Latina, dei giorni di 
tregua, dei «corridoi di pace» a 
favore dei piccoli, per consen
tire all'Unicef di vaccinare e 
prestare soccorso? Nella sede 
centrale di New York si susse
guono riunioni su riunione, 
«ma è ancora troppo presto 
per parlare di-giomi di tregua. 
Noi ci speriamo, lavoriamo per 
questo» conclude Gianni Mur-
zi, con molta amarezza. 

acque del golfo, - conclude II 
portavoce iracheno - gli Stati 
Uniti continuano a violare le 
leggi in difesa dell'ambiente 
come del resto hanno già fatto 
in passato con i loro test nu
cleari e le scorie tossiche. 

Gli americani, da parte lo
ro, hanno replicato nel pome
riggio con una parziale am
missione dell'accaduto. «I no
stri caccia - è stato detto dal 
sergente Jack Siebold, porta
voce delle forze Usa • hanno 
attaccato la petroliera irache
na Al Quadissiyah e un hover
craft della c lave Winchester». 
Ma ha aggiunto che le navi 
irachene stavano, in realtà, 
raccogliendo e riportando in
formazioni sulle forze alleate 
nel Golfo. Secondo il portavo
ce statunitense pero I caccia 
avrebbero affondato solo l'ho
vercraft, risparmiando la pe
troliera. La chiazza di petrolio 

• quindi ci sarebbe, ma di timi-
^taUbdjirMsioni: avreboeVuna 
• ItughéSadi900metrfcJ» v. 

Per non sbagliarsi, comun
que, 1 sauditi hanno messo in 
allarme gli impianti di desola
zione situati lungo le parti di 
costa più esposta all'inquina
mento. Se venissero danneg
giati quegli impianti, infatti, vi 
potrebbero essere delle con
seguenze sulla stessa missio
ne nel Golfo. I contingenti mi
litari che operano nel deserto 
dipendono infatti per il 90% 
del loro approvvigionamento 
di acqua da quegli impianti. 

Per ora, comunque, l'inqui
namento provocato dalla 
chiazza sembra limitato e cer
tamente le acque del Golfo 
hanno visto ben di peggio. Ma 
è un fatto che in questi giorni, 
con l'inasprirsi de! conllTtto, la 
preoccupazione ambientale 
sembra crescere sempre di 
più. 

L'incendio dei pozzi kuwai
tiani da parte dell'Irak, non 
più tardi di 72 ore fa, ha fatto 
paventare addirittura un in
verno nucleare, cioè un ina
sprimento tale delle condizio
ni climatiche del pianeta da 
pprovocare un netto abbassa
mento della temperatura glo
bale. 

Gli esperti si sono affrettati 
a smentire le valutazioni più 
catastrofiche, ma la nuova 
sensibilità ambientalistica sta 
trasformando questa guerra in 
un teatro dove non si mostra
no solo le nuove tecnologie 
ma anche nuovissime proble
matiche ecologiche. 

Una di queste e indubbia
mente quella relativa all'in
quinamento che potrebbe es
sere provocato dalla grande 
quantità di bombe sganciate 
sul territorio iracheno. Alcuni 
esperti hanno calcolato infatti 
che solo dopo la prima notte 
di bombardamenti, ben 60 
tonnellate di ossidi d'azoto sa
rebbero state liberate nell'at
mosfera. Questo ossido finirà 
per ricadere, inevitabilmente 
al suolo sotto forma di piogge 
acide Certo, facendo le pro
porzioni, una notte di bom
bardamento libera tanto ossi
do d'azoto quanto una par
tenza dello Shuttle. Ma non 
partono otto Shuttle in otto 
giorni. 

Meno preoccupazioni de
sta invece il destino delle cen
trali nucleari. Americani e al
leati si sono affrettati a spiega
re che i bombardamenti si li
mitano a colpire gli impianti 
secondari delle centrali ato
miche. In questo modo, si rag
giunge l'obiettivo di paraliz
zarne l'attività senza rischiare 
di innescare drammatiche 
reazioni nucleari. 
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